
La scuola affianca al compito «dell’insegnare ad apprendere» quello «dell’insegnare a essere». 

L’obiettivo è quello di valorizzare l’unicità e la singolarità dell’identità culturale di ogni alunno. La 

presenza di bambini e adolescenti con radici culturali diverse è un fenomeno ormai strutturale e 

non può più essere considerato episodico: deve trasformarsi in un’opportunità per tutti. Non basta 

riconoscere e conservare le diversità preesistenti, nella loro pura e semplice autonomia. Bisogna, 

invece, sostenere attivamente la loro interazione e la loro integrazione attraverso la conoscenza 

della nostra e delle altre culture, in un confronto che non eluda questioni quali le convinzioni 

religiose, i ruoli familiari, le differenze di genere. 

La promozione e lo sviluppo di ogni persona stimola in maniera vicendevole la promozione e lo 

sviluppo delle altre persone: ognuno impara meglio nella relazione con gli altri. Non basta 

convivere nella società, ma questa stessa società bisogna crearla continuamente insieme. Il 

sistema educativo deve formare cittadini in grado di partecipare consapevolmente alla costruzione 

di collettività più ampie e composite, siano esse quella nazionale, quella europea, quella mondiale.  

“La scuola è luogo in cui il presente è elaborato nell’intreccio tra passato e futuro, tra memoria e 

progetto” (Nuove Indicazioni Miur, 2012) .  

 


